
J~Z^Z;.JZJ£'^Z?Z£^^J:JI£Z^ ^ T r T T ^ S w i T ^ w i À i S f 

P A G . 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Venerdì 4 settembre 1981 

Un paniere sempre più piccolo 
di prodotti «autodisciplinali» 
Lunghissimi incontri al ministero dell'Industria con commercianti, cooperatori, industriali » Trattative pro
vincia per provincia - Il vertice da Spadolini accredita l'idea di un «risparmio» a carico della spesa pubblica 

ROMA — Tariffe a ruota libera, prezzi 
disciplinati in un paniere che diventa 
sempre più piccolo, e tutto questo sotto 
un ctetto» (quello proposto dal governo 
per l'inflazione) che diventa ogni giorno 
meno sicuro. Mentre riceveva dal presi
dente dell'ENEL Corbellini, ieri matti
na, l'ennesima richiesta di aumentare le 
tariffe elettriche del 16%, il presidente 
del Consiglio Spadolini ribadiva in un 
comunicato ufficiale, di palazzo Chigi, 
l'intenzione di «contenere tariffe e prez
zi amministratit entro il «tetto program
mato di inflazione!, ma non poteva ne
gare che l'ENEL quell'aumento lo avrà, 
come d'altronde, uscendo dalla riunione 
che aveva visto un faccia a faccia di tutti 
i ministri economici, confermava sorri
dendo il ministro dell'Industria Marco-
ra. 

' Nel pomeriggio, lo stesso Marcora 
sottoponeva a commercianti, coopera
tori e industriali agro-alimentari un 
«protocollo d'intesa» per un pacchetto di 
prodotti alimentari, che dal 15 settem
bre — e per due mesi — attraverso trat
tative provinciali e tre possibili «livelli* 
di consumi, dovranno avere un listino «a 
prezzo massimo» da pubblicizzare a di
fesa del consumatore. Insomma, una 
classica giornata di queste settimane 

acandite da molti buoni propositi, e tan
ti, tanti fatti contrari. Vediamoli in det
taglio." ' ' . . . 

TARIFFE — Gran consulto, ieri mat
tina a palazzo Chigi, tra Spadolini, La 
Malfa, Marcora, Di Giesi, Andreatta, De 
Micheli», Formica e Altissimo: dalle 10 
alle 11 i ministri economici hanno ripre
so quella discussione che l'altro ieri ave
va avuto per tema i tagli alla spesa pub
blica e le tasse, affrontando, come era 
previsto, il tema delle tariffe e dei prezzi 
amministrati. Alle 11, l'arrivo a palazzo 
Chigi del presidente dell'ENl Grandi e 
dell'ENEL Corbellini faceva entrare la 
discussione nel vivo. Corbellini chiede il 
16% di aumento delle tariffe elettriche, 
subito. Marcora, ministro dell'Indu
stria, lo appoggia. Spadolini, come si sa, 
non vuole pregiudicare la trattativa col 
sindacato buttando brutalmente sul 
piatto un aumento tariffario di così pre
potente portata inflattiva. La mediazio
ne che si intrawede nel comunicato uf
ficiale finale è fumosa, e l'utente certo 
non vi troverà risposte confortanti: le 
tariffe elettriche aumenteranno, ma per 
stare nel «tetto programmato», lo Stato 
si accollerà una parte del deficit dell'E
NEL... ricavandolo da quel risparmio 
che Andreatta vuole ottenere tagliando 
drasticamente la spesa pubblica! 

PREZZI — Poco dopo la fine della 
riunione di palazzo Chigi, al ministero 
dell'Industria si rivedevano Marcora e 
commercianti, cooperatori e rappresen
tanti delle industrie agro-alimentari. 
Come previsto, Marcora sottoponeva al
le categorie un elenco di prodotti, sui 
quali nei giorni scorsi sette commissioni 
«tecniche* avevano studiato meccanismi 
di «autoregolamentazione*. I prodotti 
sono: pane, pasta, riso, burro, formaggi 
duri e molli, mortadella suina, pomodo
ri pelati «Roma*, piselli, pesce intero, 
carne di vitellone, latte, olio di semi e di 
oliva, margarina, salame «Milano», pro
sciutto crudo, marmellata (di ciliege, 
pesche, albicocche), surgelati, verdure e 
ortaggi (confezionati). 

Ma attenzione: questo non è ancora il 
•listino» sul quale la massaia potrà con
trollare i «prezzi onesti* sbandierati in 
questi giorni. Questo è l'elenco dei pro
dotti 6ui quali si apre una «trattativa* in 
tutte le province italiane, da domani al 
15 settembre, data a partire dalla quale 
il «protocollo d'intesa* tra Marcora e le 
categorie deve entrare nella sua fase o-
perativa. Altre due limitazioni a quella 
che un po' troppo eufemisticamente è 
stata definita una «lotta al caro prezzi» 
sono: i listini coi prezzi massimi (che ' 
dovranno rimanere tali fino al 15 no

vembre, per poi essére ricontrollati) po
tranno essere tre per ogni provincia, a 
seconda dell'entità dei consumi; ma è 
anche consentito che l'elenco dei pro
dotti cambia e il numero diminuisce a 
seconda di necessità «locali». Infine, il 
governo si limita ad una pura funzione 
«notarile*. 

L'iniziativa si restringe dunque sem
pre più, e resta in gran parte — per non 
dire in tutta — affidata allo capacità dei 
singoli comuni o regioni di legare all'ini
ziativa governativa efficaci sistemi di 
controllo. Ma altre nubi pendono su 
questo precario «pacchetto*: il presiden
te della Confìndustria Merloni è com
parso improvvisamente al ministero 
dell'Industria mentre si discuteva il 
«protocollo» preparato da Marcora, ciò 
che è stato interpretato come una dimo
strazione delle persistenti perplessità 
del grande padronato sull'iniziativa del 
ministro dell'Industria. Rappresentanti 
delle cooperative hanno definito la pro-

Eosta «macchinosa» e di difficile pratica-
ilità. Infine, dalla CGIL ieri è venuto 

un altro significativo segnale: è in pre
parazione un incontro tra sindacati e 
movimento cooperativo che dovTà «en
trare nel merito» delle proposte sui 
prezzi. 

Nadia Tarantini 

La FINI denuncia le incertezze 
sulla grave crisi siderurgica 
L'incontro con De Michelis non ha dato risultati positivi - Ancora in forse il regolare pagamento delle 
retribuzioni - Servono 1300 miliardi per continuare la produzione - Un nuovo incontro il 10 

ROMA — Il sindacato non 
nasconde la propria insoddi
sfazione per l'andamento de
gli incontri sulla grave crisi 
dell' Italsider. Ieri la FLM 
nazionale ha - commentato 
con una lunga nota la riu
nione di mercoledì con il mi
nistro delle Partecipazioni 
statali De Michelis. Questo 
incontro — dicono i sindaca
ti — «non ha permesso di ac
quisire certezze circa 11 supe
ramento in tempi brevi della 
grave crisi finanziaria che da 
tempo investe la siderurgia». 
Il ministro, infatti, non ha 
potuto escludere che la gra
vissima crisi di liquidità del
l'industria pesante pubblica 

perduri ancora per diversi 
mesi, giungendo a porre in 
dubbio, come è già accaduto 
per il mese di agosto, 11 rego
lare pagamento delle retri
buzioni dei dipendenti. «In 
assenza di tali certezze — no
ta ancora la FLM nazionale 
— diventa difficile ogni di
scussione credibile sul piano 
quinquennale». 

E qui sta evidèntemente lì 
punto cruciale della questio
ne. Il ministro delle Parteci
pazioni statali ha dichiarato 
la propria volontà di presen
tare al CIPI entro il 20 set
tembre il piano quinquenna
le Finsider, «in modo che nel

la legge finanziarla possano 
essere iscritti a bilancio 1 
fondi necessari per la ricapi
talizzazione» ma — constata 
sempre la FLM nazionale — 
egli ha contemporaneamen
te «confermato le difficoltà 
del governo per rendere ope
rativi i finanziamenti delle 
leggi 675 e 183 a copertura 
degli investimenti previsti 
dal plano». ~ — 
_ AH* Italsider, secondo sti
me ufficiali, servono subito 
per continuare la produzione 
qualcosa come 1.300 miliar
di. Inoltre il piano di ricapi
talizzazione della Finsider 
prevedeva a giugno una quo

ta aggiuntiva sui calcoli di 
ben 2.000 miliardi: somme e-
norroi che allo stato delle co
se non si vede dove possano 
essere reperite. E soprattutto 
non si vede alcuna seria ri
flessione autocritica circa la 
gestione disastrosa dellltal-
sider, responsabile prima 
della crisi attuale. 

Il sindacato — ribadisce la 
nota della FLM — «ha con
fermato al ministro il pro
prio giudizio negativo sulle 
vicende che hanno portato 
alla situazione incredibile 
che ha coinvolto 1 lavoratori 
dellltalsider. Così come ri
tiene non convincenti le 

spiegazioni date In merito 
dal ministro». 

Prima ancora di una di
scussione sul merito del pia
no (rispetto al quale la FLM e 
la Federazione CGIL, CISL, 
UIL confermano l'esistenza 
di «dissensi rilevanti» tanto 
sugli assetti produttivi che 
sull'occupazione) il sindaca
to ritiene indispensabile ac
quisire «certezze circa la,co
pertura del piano dal puntò 
di vista finanziario». 

Ministro e sindacati torne
ranno ad incontrarsi 11 10 
settembre. Per 1 giorni 8 e 9 
la segreteria della FLM ha 
convocato il coordinamento 
delle aziende Finsider. 

Sulla situazione che si è ve
nuta a creare in seguito al 
blocco del vino italiano presso 
le dogane francesi, il Diparti
mento economico della Dire
zione del PCI osserva come 
•Le misure prese nei giorni 
scorsi dal governo francese a 
bloccare le importazioni di 
grossi quantitativi di vino per
venuti dalla Sicilia hanno pro
vocato gravi danni a notevoli 

' masse di produttori vitivinico
li. 

Il PCI, nel ribadire la sua-
. protesta per queste misure, 

rinnova tutta la sua solidarie-
' tà ai coltivatori, braccianti, ai 
'- cooperatori così gravemente e 

ingiustamente colpiti. Il PCI 
esprime inoltre le più serie 

* preoccupazioni per il protrarsi 
: degli ostacoli frapposti in 

Francia all'esportazione di vi-
" no italiano. 
<-. Alla vigilia della nuova ven-
__ demmia e quindi di accresciu-
" ta disponibilità di prodotto, 

questo blocco commerciale ri-
_ schia di rendere molto pesante 
, la situazione del mercato viti-

PCI: la CEE intervenga 
per sbloccare il vino 
vinicolo non soltanto nelle re
gioni più colpite (Sicilia e Pu
glia) ma nell'intero paese. In 
particolare gravi potrebbero 
essere le ripercussioni sul red
dito di un numero elevatissi
mo di piccole e medie aziende 
in un comparto in cui t pro
duttori si sono già assunti one
ri notevoli nello sforzo dì am
modernamento e di rinnova
mento degli impianti. 

Rispetto alla gravità di que
sta situazione Ù governo ita
liano non ha tutt'oggi mostra
to la fermezza necessaria per 
denunciare l'inammissibilità 
di misure che ledono interessi 
vitali del nostro Paese e otte
nere la revoca immediata. 

In particolare va denuncia
to l'atteggiamento di eccessiva 

«comprensione» mostrato dal-
, l'esecutivo comunitario che 
'. non sembra avere seriamente 

tentato di far rispettare uno 
dei principi basilari della nor-

; mativa comunitaria e che anzi, 
I a quasi un mese dalle decisioni 
' del governo francese, non ha 

ancora avviato nei suoi con-
' fronti quella procedura di in

frazione cui ha fatto ricorso 
' con ben altra sollecitudine in 
. circostanze diverse. 

In queste condizioni il PCI 
\ chiede che il governo italiano 

agisca con la massima decisio
ne presso le autorità francesi e 
comunitarie affinché vengano 
immediatamente ristabilite le 
condizioni di libera circotazio-

' ne delle merci alle frontiere 
francesi. 

I problemi del settore vitivi
nicolo possono comunque tro
vare soluzione duratura solo 
in una riforma della normati
va comunitaria che oggi ne re
gola la produzione ed il com
mercio e più in generale nell* 
ambito di un riequilibrio dell' 
intera politica comune. 

Per questo si impone l'im
pegno fermo del governo ita
liano affinché nella prossima 
riunione dei ministri degli Af
fari esteri della CEE, il 14 set
tembre, venga affrontata la 
questione delle gravi violazio
ni alla normativa comunitaria 
e venga posta la condizione ir
rinunciabile per il nostro pae
se di una riforma profonda e 
globale della politica 
comune. . . -. 

I comunisti sollecitano inol
tre la rapida adozione a livello 
nazionale e comunitario di 
quei provvedimenti urgenti 
suscettibili di migliorare nell' 
immediato le condizioni del 
mercato del vino e di salva
guardare il reddito dei viticol
tori. In questo senso sollecita
no il perfezionamento dei 
provvedimenti di distillazione 
straordinaria, misure comple
mentari di aiuto per incenti
vare in modo adeguato l'e
sportazione di vino verso i 
paesi terzi e fin dalla prossima 
campagna vitivinicola tanto la 
proibizione della pratica dello 
zuccheraggio su tutto il terri
torio comunitario, quanto la 
soppressione delle tasse che 
penalizzano oggi, soprattutto 
nei paesi dell'Europa del Nord 
il consumo del vino.I comuni
sti fin dal primo momento. 
hanno dato tutto il loro soste
gno aUa lotta che le organuia-

. rioni professionali, sindacali e 
cooperative stanno sviluppan
do in Sicilia, in Paglia e m tut
to U 

Molto faticosa la ripresa nel polo bresciano 
e TOM parte subito con la cassa integrazione 
Del nostro corrispondente 
BRESCIA — Un avvio diffia
te, con primi dati che preoccu
pano: ai margini del triangolo 
industriale, in quel -polo» un 
po' decentrato che è Brescia e 
la sua provincia la ripresa del 
lavoro, a ferie finite, è segnata 
da segnali preoccupanti. Bre
scia non è un osservatorio qua
lunque. Con i suoi 220 mila di
pendenti neWindustria i la 
terza provincia italiana per 
produzione dopo Milano e To
rino. Contemporaneamente, 
per la sua struttura produttiva 
ramificata e diversificata, per 
fimportanza che riveste nel 
Bresciano la piccola e media a-
ziendù, per là politica "aggres
siva» del gruppo dirigente de
gli industriali locali (si ricordi 
Lucchini e la sua linea di rot
tura nei confronti del sindaca
to), Brescia i un -test» signifi
cativo. 

Da questo osservatorio, dun
que, st ha la conferma di una 
ripresa "rallentata*, faticata; 
si ha conferma di difficoltà che 
coinvolgono le poche grandi 
fabbriche bresciane, prima fra 
tutte la OM Fiat, ma anche 
piccole e medie aziende e, so
prattutto, di ripercussioni m 
catena in alcuni settori strate
gici dell'industria bresciana — 

la siderurgia, il meccanotessile 
— detta crisi più generate del 
Paese. A luglio si sono avuti i 
primi segnali d'allarme: oggi si 
nonno alcune ''significative 
conferme con una massiccia ri
chiesta da parte dette aziende 
di cassa integrazione. 

La OM Fiat, gruppo IVECO, 
cinquemila lavoratori e 700 di
pendenti delle imprese appal
to ha aperto l'elenco delle do
mande di sospensione della 
produzione. Ieri mattina la di
rezione ha esposto il suo pro
gramma: quindici-venti giorni 
di lavoro dm perdere nei mesi 
di settembre, ottobre e novem
bre; la metà circa degli operai 
interessati atta cassa integra-
sione. . 
- La gimstìfiesmsnejper que
sto nuovo taglio deus produ

zione getta ancora più ombre 
sulle prospettive dell'industria 
bresciana. La Fiat contava 
molto su un accordo per la co
struzione di veicoli industriali 
per rAlgeria. Si è parlato di 
una commessa di mille veicoli 
andata in fumo proprio quan
do tutto ormai sembrava ac
quisito. Un altro colpo subito 
ami 'mode in Italy» sul merca
to internazionale} Nel caso del 
mancato accordo con rAlgeria 
è forse troppo presto per dirlo. 
Eh eerto in uno dei settori por
tanti detTeconomia bresciana, 
quello siderurgico, la partita e 
tutta da giocare e non riguarda 
certo solo questa zona indu
striose, me a futuro produttivo 
di fuétto comparto e livello 

Sei Bresciano alcune azien

de siderurgiche non hanno ad
dirittura riaperto i battenti al
ta fine delle ferie; altre pro
spettano cassa integrazione, I 
nomi di queste piccole imprese 
—- la Fenotti Contini, ta Stefa
na, la Predalva, f Acciaieria di 
Darfo — non dicono certo mol
to sul piano nazionale, ma 
Montichiari, Nave, Darfo (per 
non citare che alcune delle lo
calità in cui queste fabbriche 
hanno sede) sono centri cono
sciuti in tutto il mondo per la 
loro produzione siderurgica,'. 
Brescia e la sua provincia, in
fatti, producono V80% del ton
dino ed è proprio questa pro
duzione che è oggi maggior
mente in crisi. 

Solo in alcune aziende si i 
avviato un processo di ricon
versione per la produzione di 

PMoista d'assolto cacevp» il MdiorcMscrite 
detto Vt tono incollati alle poltro-

decisione e stata pre-
la loro sostituzione al Monte dei 

Ce un caso però che 
Ilo di Maurizio ~ 

si si fece una faina, a suo tempo, per un tentati
vo di scalata al posto di direttore al ministero 

del Tesoro. Ora però lo stesso ministro del Teso
ro Andreatta, responsabile della nomina con 
decreto del direttore al Meliorconsorsio, ha la-
sciato vacante rincarico dopo la morie diri «sa
lare consentendo al Paratassi di occuparne le 
tastoni. Di più: il Pai marni si romporta come 
se averne il decreto di nomina in tasca. Quali 
«fratelli» si son mossi alle sue spalle? 

acciai speciali (è U caso detta 
Pietra, che però chiede con
temporaneamente cassa inte
grazione nei suoi stabilimenti 
di Brescia e di Omegna), ma U 
"tondino» rimane it prodotto 
prevalente e il rottame di ferro 
che si importa dall'estero la 
materia prima per produrlo. Il 
caro-dollaro, la concorrenza 
che ormai viene anche dai pesi 
del Terzo Mondo. Ut stretta 
creditizia e la forte esposizione 
bancaria di molte aziende, con 
i conseguenti oneri finanziari, 
compongono il quadro delle 
difficoltà che l'industria bre
sciana del tondino ha dovuto e 
deve affrontare. In molti casi si 
viaggia sul filo del rasoio e si 
teme persino per i ventilati au
menti delle tariffe elettriche. 

Nel settore meccanotessile, 
altro punto di forza deWindu-
stria bresciana, i segni di diffi
coltà sono evidenti. Atta Mor
soti di Palazzolo la direzione 
ha chiesto la cassa integruzio-
'ne per 110 lavoratori; taOrizio, 
presidiata dagli operai, ha ov
viato un precessa di risiruttu-

ALIQUOTE SUL REDDITO 
ATTUALI E PROPOSTE 

. Scaglioni 
attuali 
(in mil. 
di lire) 

Aliquote 
attuali 
(32) 

Aliquote 
proposta 
Reviglio 

(26) 

Scaglioni 
nuovo 
prog. 

(milioni) 

Aliquote ' 
nuovo 
prog. 
(11) 

o -
3 • 
4 • 
5 -
6 • 
7.5- 9 
9 - 11 
11 - 13 
13 - 15 
15 - 17 
17 - 19 
19 - 21 
21 - 22 

3 
4 
5 
6 
7.5 

10% 
13% 
16% 
19% 
22% 
25% 
27% 
29% 
3 1 % 
32% 
33% 
34% 
34% 

10% 
10% 
18% 
18% 
22% 
22% 
26% 
26% 
29% 
29% 
3 1 % 
3 1 % 
33% 

0-10 18% 

10- 18 25% 

18- 30 30% 

22 
25 
30 
35 
4 0 
50 
6 0 
8 0 

100 
125 
150 
175 
200 
2 5 0 
3 0 0 
3 5 0 
4 0 0 
4 5 0 
500 

- 25 
- 30 
- 35 
- 40 
- 50 
- 60 
- 80 
-100 
-125 
-150 
-175 
-200 
-250 
-300 
-350 
-400 
-450 
-500 
-550 

Oltre 550 

35% 
36% 
38% 
40% 
42% 
44% 
46% 
48% 
50% 
52% 
54% 
56% 
58% 
60% 
62% 
64% 
66% 
68% 
70% 
72% 

33% 
36% 
38% 
40% 
42% 
44% 
46% 
48% 
50% 
52% 
54% 
56% 
58% 
60% 
62% 
64% 
66% 
68% 
70% 
72% 

" — 
— 

30- 45 
— 

45- 70 
— 

70-100 
— 

100-140 
140-200 

— 
— 

200-300 
— 

300-500 
— 
— 
— 

Oltre 500 

— 
— • 

33% 
— 

37% 
— 

40% 
— 

44% 
47% 

— 
— 

5 1 % 
— 

55% 
— 
— 
— 

60% 

" 

Ipotesi 
sull'IRPEF: 
tutto 
da rifare 
Il ministero propone una drastica riduzio
ne di aliquote ma tace sulla perequazione 

Per il contratto 

Passi avanti 
nel negoziato 
per i piloti 
e i tecnici 

volo 
ROMA — SI sono concluse 
Ieri le riunioni «tecniche» in 
vista della ripresa delle trat
tative per il nuovo contratto 
del piloti. La sessione «plena
ria» sindacati-azienda è fis
sata per lunedi prossimo nel
la sede della Intersind. A 
giudizio del.sindacati confe
derali, dopo l'avvicinamento 
di posizioni registrato in 
questi ùltimi giorni, sii di
versi punti, dovrebbe esser 
possibile avviare la fase con
clusiva del negoziato e giun
gere in tempi rapidi ad un 
accordo complessivo. 

Qualche sintomo di schia
rita si è registrato anche per 
quanto riguarda il contratto 
dei tecnici di volo. Le tratta
tive, in questa fase, si sono 
trasferite presso il ministeri 
del Lavoro. Siamo ancora 
però in una fase interlocuto
ria in vista di un nuovo pros
simo incontro (la data non è 
stata ancora fissata) presso il 
ministro del Lavoro, Di Gie
si. Nel frattempo si svolge
ranno altri incontri di carat
tere tecnico, riguardanti so
prattutto la nonnativa (oggi 
si affronta la questione del 
lavoro notturno). 
- n sindacato autonomo del 
tecnici di volo che nel giorni 
scorsi aveva minacciato il ri
corso alla lotta, ha fatto sa
pere che soprassiede ad ogni 
tipo di agitazione, almeno 
fin dopo il nuovo Incontro 
con Di Giesi. 

Agitazioni, ad opera degli 
autonomi della Fisafs, si 
profilano nelle FS. Scioperi, 
con modalità non ancora de
finite, sono stati preannun-
detl per la prossima setti
mana dal capi stazione e dal 
personale addetto al movi
mento del «reni del compar
timento di Roma, . . . 

Per la recessione 

La produzione 
di greggio 
deirOpec 
ridotta di 
un terzo 
ROMA — La recessione pro
duttiva del paesi industria
lizzati continua a determina
re un consistente calo della 
produzione di petrolio: i pae
si Opec hanno, Infatti, ridot
to la loro produzione di circa 
un terzo in tre anni. Secondo 
11 settimanale «Petroleum in
telligence weekly », la produ
zione complessiva di greggio 
dai paesi dell'Opec è scesa a 
circa 20 milioni di barili al 
giorno, vale a dire al livelli 
più bassi degli ultimi 13 an
ni. Si tratta appunto di una 
riduzione del 33% rispetto al 
30 milioni di barili al giorno 
che l'area Opec produceva 
tre anni fa. 

Particolarmente colpiti 
dal calo della domanda pe
trolifera sono i paesi produt
tori di greggio di migliore 
qualità dell'Africa del nord e 
cioè l'Algeria, la Libia e la 
Nigeria i quali praticano 
prezzi più elevati rispetto a-
gli altri paesi del cartello pe
trolifero. Da gennaio ad oggi 
questi tre paesi hanno visto 
cadere la loro produzione — 
e conseguentemente il loro 
export di greggio — da circa 
5 milioni a circa 1 3 milioni 
di barili al giorno. La Nige
ria, in particolare* ha ridotto 
la sua produzione a 500 mila 
barili al giorno contro 1 2,1 
milioni di gennaio. Per argi
nare il calo delle vendite que
sto paese offriva nei giorni 
scorsi sconti di ben 4 dollari 
al barile al propri clienti. - -

Anche l'Iran, il Kuwait e 
i'Irak si troverebbero in dif
ficoltà nonostante che il loro 
prezzo si aggira intorno al 36 
dollari al barile, cioè il prezzo 
medio, di riferimento stabili
to dal cartelfo all'ultima con
ferenza di Bali. 

Pesanti perdite 
ieri in Berso 
•ULANO — Uno 
corrente di vendite 
vocale ieri in Borsa 
li arretramenti nei pressi di 
numerosi titoli (da un mas
simo del 17 a un minima del 
7, mentre il listino (secondo 
l'indice MIB) accuso una 
perdita di circa il 4%. Chi si 
aspettava con la ripresa la
vorativa di settembre un ri
torno vivace del denaro (e 
degli investitori) assiste al 
suo contrario, a una ripresa 
degli affari, ma dovuti in 
gran parte a vendite, stra
scichi dei grandi erotti di 
giugno-rugtìo. 

ti pessimismo più 
sembra permeare il 
della Borsa: si paria di 
ve strette che faranno più 
caro il denaro, df fantoma
tiche imposte patrimoniali 
e anche di crisi di governo, 

di

mila Hre, ed è 
mila Gre dopo aver 
in prima seduta le 198.1 

Mediobanca, un altro ti
tolo assiduamente coltiva
to, perde 13 mila Hre, men
tre le Generali, stabili du
rante la seduta, aneti ai io 
nel dopoUstino da 14CuB8t a 
141.Mii interiori avretra-
menti subiscono anche tito
li primari su cui sono pun
tati I fari detta Borsa, B 
Montedison arretra a lS3£t 
e nel doaoliitins a 178*91, 

Il Gemina, su cui è in 
il «note* rilevante 
di capitale che servirà ai «4 
Mg» capeggiasi da Cuccia 
(Agnelli, Bonomi, FIreDJ, e 
^•r*»» MQJOWWSSWOWW UU S> OOvOOOUOftttUSpU ^SO. « B ^ * ^ 

la toro aorte, raumento di 
capitale della luotrtediton, è 

ieri sotto ss ~ " 

Rino Formica Nino Andreatta 

ROMA — Le agenzie diffondono le «ipotesi» di nuovi scaglioni e. 
relative aliquote formulate dagli esperti del nuovo ministro delle 
Finanze, Rino Formica, e noi ne pubblichiamo il prospetto a titolo 
di informazione. L'iniziativa del ministro delle Finanze, in questo 
momento, è sotto tiro in seno alla stessa compagine di governo. D 
ministro del Bilancio, Giorgio La Malfa, ha persino tentato di 
delimitare il mandato del suo presidente del Consiglio nella tratta
tiva con i sindacati proponendo un «fondo», o plafond, da non 
superare nella revisione dell'imposta sulle retribuzioni. 

E* interessante la proposta La Malfa come indice di una menta
lità e di un modo di governo. I prelievi sull'IRPEF del 1982, au
mentati automaticamente dall'inflazione per due anni consecutivi 
(la revisione del 1* gennaio 1981 non c'è stata), andrebbero consi
derati come «acquisiti» alle casse pubbliche. Partendo da questa 
acquisizione di fantasia si poteva costituire, quindi, il «fondo» da 
spendere per «concessioni» ai sindacati: avrebbero pagato quegli 
stessi contribuenti che rivendicano più equità. 

lì ministro del Tesoro, Beniamino Andreatta, non si muove 
molto lontano da un punto di vista simile. Anch'egli sembra ritene
re il governo svincolato dai precetti costituzionali della «equità» del 
prelievo fiscale — ad un cittadino non si può far pagare più che ad 
un altro per lo stesso oggetto — e soprattutto da quell'articolo 18 
della Costituzione secondo cui non si possono imporre ai cittadini 
prestazioni economiche se non per legge. Ora, nel giugno scorso, 
per fare un esempio concreto, i lavoratori dipendenti hanno pagato 
il 46% tri più dì trattenute rispetto al gnigno 1980. Tolta l'inflazio
ne, c'è stato un forte aumento di «prestazioni economiche» imposte 
ai lavoratori dipendenti soltanto — e non ad altri percettori di 
redditi — senza alcuna legge esplicita. 
. - Nel presentare la «ipotesi» di nuove aliquote si riapre tutta la 
questione IRPEF. Sotto questa sigla ci sono ormai due imposte: le 
trattenuta sui salari si chiama IRPEF come l'autotassazione per 
dichiarazione. Ma la prima aumenta del 46 % e la seconda del 20 %. 
C'è una imposta specifica sui salari, dunque, che si nasconde dietro 
la sigla uguale per tutti. 

La relazione del ministro Formica al Parlamento ne tiene conto 
ma le decisioni poi vanno in altra direzione. Proprio di recente 
sono state decise sovrattasse universitarie per chi ha determinati 
livelli di reddito accertato con l'IRPEF; ed è stato deciso di mette
re un pedaggio su medicinali e servizi sanitari sempre con lo stesso 
criterio. Prima era stato utilizzato il reddito fiscale come base per 
stabilire a chi spetti il contributo per l'acquisto di una casa. In tutti 
questi cast chi ha il reddito accertato totalmente viene chiamato a 
pagare una nuova congerie di sovrimposta. 

Se un tizio ha 100 milioni di Buoni del Tesoro (20 milioni di 
reddito annuo) e non ha altri redditi rilevanti, non paga imposte e 
beneficia di contributi a carico di altri cittadini Si tratta di un 
reddito esente da dichiarazione (non il solo). Chi investe 2,5 milio
ni in una polizza a risparmio, detrae 2,5 milioni dal reddito. Chi ha 
un figlio a carico e spende 2,5 milioni per alloggiarlo, nutrirlo, farlo 
istruire non può detrarre niente dal reddito ma potrà solo «godere» 
di quelle detrazioni di imposta (nemmeno di reddito) che verranno 
decise dall'alto, senza alcun riferimento a parametri reali di costo. 

In generale, tutti t contribuenti, titolari di redditi misti o di soli 
capitali, detraggono le loro spese, i cosiddetti «costi di produzione 
del reddito»; solo i lavoratori dipendenti non hanno riconosciuti 
costi oggettivi di produzione del reddito (di esistenza individuale e 
della famiglia) detraibUi in base a parametri reali, aggiornati al 
variare del metro monetario. L'IRPEF varata nel 1973 è una gran
de tTUfm eoe si è sggrsvaUt»el tempo, p ^ 
i governanti per primi approfittare dell'inflazione. Cambiare la 
struttura delle aliquote non rende giustizia «dl«nrorodip<t»tknU. 
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